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Daniele Montanari - Angelo Brumana, 
Antirisorgimento in casa Zanardelli. 
Profilo di uno zio imbarazzante, 
Torbole Casaglia-Brescia, Edizioni Torre 
d’Ercole, 2025, 331 pp.

Recensioni

Nel volume gli autori si addentrano con rigore e passione in un 
ambito di ricerca ancora largamente inesplorato, concentrando la 
loro attenzione su un personaggio di secondo piano del clan Za-
nardelli, il fratello del padre di Giuseppe, lo zio Antonio Ignazio Luigi. 

Una figura scivolata nel silenzio, ignorata, quando non consape-
volmente rimossa dalla storiografia ufficiale, orientata a celebrare 
Giuseppe Zanardelli e a consolidarne la credibilità pubblica, raffor-
zandone la legittimazione attraverso il richiamo a un contesto fa-
miliare idealizzato, fortemente permeato da aspirazioni patriottiche 
risorgimentali, nelle quali lo zio non ebbe mai a riconoscersi.

La scelta, coraggiosa e metodologicamente innovativa, di 
porre al centro dell’indagine un personaggio minore e per di più 
dissonante non si limita a mettere in discussione gli schemi in-
terpretativi consolidati, ma riconosce il ruolo formativo anche 
di modelli “in negativo”. L’analisi di questa presenza familiare 
ambigua consente di cogliere come tensioni, conflitti e distanze 
all’interno della sfera privata possano influenzare in profondità 
la costruzione della personalità del singolo, contribuendo – sia 
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pure in forma indiretta – alla sua formazione. L’approfondimen-
to di un soggetto considerato periferico non rappresenta sem-
plicemente un curioso completamento documentario e biogra-
fico, ma un contributo originale alla comprensione delle tensioni 
identitarie, delle fratture ideologiche e delle dinamiche sociali 
che hanno segnato il percorso di Giuseppe Zanardelli e, più in 
generale, riflettono la dinamicità del contesto storico in cui si è 
formato. In questo senso, il volume apre nuovi spazi di riflessione 
sul rapporto tra esperienza privata e dimensione pubblica, valo-
rizzando un ambito di ricerca poco praticato.

Al centro della narrazione si colloca il confronto tra i fratelli Gio-
vanni e Antonio. I due uomini incarnano modelli di vita antitetici 
e hanno una visione del mondo radicalmente opposta: Giovanni, 
borghese impegnato, figlio e padre esemplare, rappresenta i va-
lori dell’onestà, del merito e del senso civico; Antonio, “aristocra-
tico mancato”, personifica invece l’irrequietezza, la mondanità e 
un’ambizione sociale disancorata da ogni principio etico. Antonio, 
proprio per questo suo essere diverso, assume un rilievo cruciale 
sul piano narrativo e storiografico. Il suo profilo mette in risalto, 
per contrasto, la rettitudine di Giovanni, allargando lo sguardo ai 
processi di costruzione della memoria familiare. 

Antonio si configura come antitesi esistenziale e ideologica al 
Risorgimento, non certo per una scelta politica consapevole, ma 
per un atteggiamento esistenziale che rifugge l’impegno civico, 
teme il disordine rivoluzionario e privilegia l’interesse persona-
le. Nelle sue lettere rivendica esplicitamente la propria volubilità 
come espressione di una ragione illuminata e individualista ma in 
realtà è un narcisista sempre alla spasmodica e disperata ricerca 
di ogni forma possibile di riconoscimento atto a nutrire il proprio 
ego e funzionale all’aspirata mobilità sociale a cui anela. 

Questo atteggiamento trova riscontro anche nella metico-
losa – talvolta ossessiva – cura riservata all’aspetto esteriore 
e all’abbigliamento, per il giovane Antonio strumento privile-
giato di costruzione e affermazione di una precisa identità 
sociale e culturale. 
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Nelle lettere al fratello, la richiesta di denaro torna con insistenza, 
quasi come un ritornello necessario, un’ossessione che non cono-
sce tregua. Soldi da spendere per abiti che non potevano mancare, 
nonostante le difficoltà economiche che gravavano sulla famiglia. 
Calzoni di pregiato tessuto Nanquin, bracche in morbido casimir, 
calze di seta lucente, scarpe di vitello ben lucidate e stivali nuovi, 
scelti con cura maniacale. Ogni capo era molto più di un semplice 
indumento: era un segno tangibile del desiderio di distinguersi, di 
raccontare al mondo una storia di prestigio e appartenenza, un’e-
sigenza profonda di mantenere intatto quel fragile equilibrio tra 
apparenza e realtà.

Gli autori riconoscono in questo dualismo identitario un ruolo 
cruciale nella formazione di Giuseppe Zanardelli, chiamato a con-
frontarsi con la scelta tra l’identificazione con il modello paterno e 
quello dello zio. La famiglia si configura così come un laboratorio 
etico-politico, nel quale si riflettono in scala ridotta le contraddizio-
ni e le trasformazioni ideologiche e sociali dell’Ottocento italiano: 
l’ascesa della borghesia contro il declino della nobiltà, il contra-
sto tra patriottismo e conservatorismo filoasburgico, le tensioni tra 
idealismo giovanile e disincanto adulto.

In questo quadro, la famiglia Zanardelli non si presenta come 
veicolo lineare di trasmissione dei valori risorgimentali, ma come 
tutte le famiglie luogo di forti discontinuità. Emblematico è il mo-
mento del biennio 1848-1849, in cui Antonio, frustrato nei suoi pro-
getti di trasferimento dalla rivolta bresciana, definisce gli eventi 
«disgustosi» e si rallegra per la «scampata sciagura», in netto con-
trasto con l’esperienza di Giovanni e Giuseppe, che vivono la crisi 
con sacrificio e impegno.

Elemento di straordinaria rilevanza che offre al lettore un so-
lido ancoraggio documentario è la pubblicazione, in appendice, 
di un ricco e inedito epistolario che si distingue per il rigoroso 
apparato filologico e l’attenta contestualizzazione. Si tratta di 
279 lettere scritte da Antonio al fratello Giuseppe, nel lungo arco 
temporale compreso tra il 1808 e il 1853, oggi conservate presso 
l’Archivio di Stato di Brescia. 
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A queste si aggiungono dieci lettere provenienti dalla raccol-
ta Bertoli (datate 1851-1853) e la corrispondenza intercorsa tra 
Giuseppe Zanardelli e lo zio Antonio nel periodo 1853-1858.

L’importanza di questo corpus epistolare non risiede soltan-
to nella sua mole, ma nel fatto che restituisce voce, complessità 
e spessore ai protagonisti. Le lettere offrono infatti uno specchio 
straordinario del tempo, non tanto per ciò che raccontano sul pia-
no degli eventi storici maggiori – che pure non mancano – quanto 
per il modo in cui registrano e riflettono i moti interiori, le ambizioni 
frustrate, le contraddizioni esistenziali e le strategie di chi, come 
Antonio, sceglie di vivere ai margini dei processi storici dominanti. 
L’epistolario assume quindi una duplice funzione: da un lato, è fon-
te storica diretta, preziosa per ricostruire dinamiche familiari, reti 
di relazioni, aspettative sociali e percezioni soggettive del tempo; 
dall’altro, è documento letterario-esistenziale, che permette di co-
gliere in modo vivido e immediato il modo in cui un individuo tenta 
di dare forma a sé stesso e al proprio destino. 

È proprio attraverso queste lettere che si manifesta con evidenza 
il divario crescente tra Antonio e il resto della famiglia, in partico-
lare rispetto alla figura del fratello Giovanni e del nipote Giuseppe, 
le cui scelte di vita si pongono in netto contrasto con il disimpegno, 
l’egocentrismo e la visione cinica di Antonio che vede le sue ambi-
zioni frustrate e vive il disagio sociale di chi fatica a trovare un ruolo 
in un mondo in trasformazione. 

In conclusione, il volume supera il semplice recupero documen-
tario, proponendo una riflessione densa e articolata sul legame tra 
dimensione privata e storia politica, mostrando come le traietto-
rie individuali, anche quelle ai margini, contribuiscano a ridefinire il 
senso stesso della memoria storica.


